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^ ROMA 





VLLO OSTILIÒ 

L SIG. ADRIANO MORSELLI 

Da rapprefentarfi nel Famofo 
Teatro di Tor di Nona; 



Dedica t 0 
AinU.&Ecc. Signore,!! Sig. 

D O N L V I G I 

DELLA CERDA.E ARAGONA 

é 

Duca di Medina-Celi Ambafciator, 
. di Spagna alla Sede Apoftolica. 




Si vendono in Piazza Madama da_» 
Francefco Leone Libraro. 



InRoma, Per il Buagni. 1694. 

Con LkenT^a de* Superiori • 



m.^"^6cEcc."^^Sig. 



L TVLLO OSTI- 
LIO j che fin ora_, 
con Ibmmo applau- 
lo ha pafleggiato i 
più famofi Teatri d'Italia viene 
a far moftra di se in quefto di 
Roma Madre gloriofa disi de- 
gno Eroe, e vi comparifce pili 
del folito gioliuo vedendo 
quefta Città ^cIV egli in gran., 
parte ingrandì , & illuftrò col 
valore 5arricchita dVn Prenci- 
pe così grande com' è TEcc. V. 

Al in/ V 




in cui rilplende con egual rag- 
gio e k propria Virtù , e Ja^ 
chiarezza della Profapia, On- 
de io ho voluto recarle/in tri- 
buto queft* Opera confagran- 
dola al Nome di V. E. confi- 
dandomi, che la benignità An- 
golare di Lei non folo gradirà 
il dono benché piccòlo 5 ma^ 
gli farà infiemc Scudo contro 
di chi con velenofo dente ten- 
taffe di lacerarlo, e nel mede- 
fimo tempo mi prometterà che 
io con ogni maggior riueren- 
za mi rairegni . 

DiV.E. 



Hum.t)eu, érOblig.^emìtore 
rrancefco Leone. 



AL LETTOLE. ' 

COmpariTce per /a /èconda Opera fii 
quefte Scene , il Tulio Oflilio , bensì 
m gran parte murata per quello cheri- 
fguarda all' arie da Palemone Licurio 
hauendoui leuate, & aggiùnte alcuno 
Scene con qualche poca variazione* in^ 
diuerh paflì de'reciratiuf . Non Io ccn- 
furare fé tanto ardi perche gh fù impe- 
llo da perfonaggf o a cuj Tempre e sloria 
li ft-ruire, & il tuttofi è fatro con in- 
tenzione di darti maggior diletto, onde 
lei in obi igo di compatirlo /è non gli è 
riulcito compitamente il difegno. 

LaMnfica in pochi giorni l'ha par- 
torita li fertile ingegno del Signor Gio: 
Jsononcini* 

^Yoci lodolo, Fato, Dio, adora- 
re, Uelo, Numi, & altre fono orna- 
menti della Penna non fcntimcnti dtl 
Core* 



A J A K. 



A7{G,0 ME^TO. 

TVllo Ojlilio 2^ Bellicofo fucceffe a 'h^u- 
ma neir Impero di l^ma e fuefliò Vanu 
fno de Etmani addormentati nell'olio di mil^ 
le f amia f e fuperfti'^ioni . Mo!^e egli £uerrs 
azVMbéinifuoi confinanti , e conia fama fa 
hatt^flia de' tre Oratii, e destre Curiata fi re- 
fe Mba foggetta efiendendo il I{egno ere- 
fcente , ed ampliando ^gma c$n l'aggiuntata 
d'\>no de'f ttte Colli come fi raccoglie da Tit». 
Liuio*. 

Si finge • 

Che Sìluio figlio di auìlio ^ d^Mhagìa 
morto s'intr»duceffein B,pma colnome d'Ora- 
^iOy e che frofaffe di nafcojìo Martia forell<t 
di Tullo ÓftiLogenerandefeco W Bambino- 
fer nome Celio» 

Che réflaliero' prigionieri de T^omant Sa^ 
bina figlia dì Metie Dedater; in Mha^ 
Amante di Si' ma ', ed anche ^fi anio Tr^n' 
cipe <Albano^mante di SabinaM a ìeiprf- 
meì^om Ifpofodoppola partenza di Silui» 
co* juali fuppofli Yiene intrecciata la fauoia-^ 
cU chiara Apparif ce dalla lettura del Drarna, 



% 



A T T O i*; 

SCENA PRIMA. 

Stanza. 

Siluio finto OYéGiiOy Maritai chepiapget 

Sirafpe • 

^ (èrena co r mio gì* occhi 

I 3 ^^^^^^ 

E q'ual meftitia d Dio 

In su le Rofe della vaga bocca 

Già mortifica il vcz2o,e gii fpaueotìk * 

Frigì'ofcurati alberi 

Di quelkfronte i manfueti amori? 

^raf» Sinché tù k disopri i t uoi natali 
Od' abietti , ò Reali 
Tant' ella^verfera ftillc di pianto. 
Quante sù i fior dèi campo^ , 
Vcrfàruggiadela naCrente Aurora .. 

Silus Ah, che non po0o ancora . 

J^iar* Non puoi, non puoi CrudeJ , due 

volte, c due 
Raddoppio l'anno il Tuo gireuoJ corfa 
Da che (memoria infaulè a). 
Nciletto virginal Martiat'accolfe,^ 
Confufi habbiam più volte 
Cò i (bfpiri iTofpirij.e vn sono iilefiTòk 
Addormentò fU *1 noftro labro i corij» 
E non faprò chi fià 

A 5, & . 



IO ATTO. 

'<P' pemerfo deftin),!.' Anima mia ? 
Siiti Giidiflì p bella> e giurp , 

Che Prence io nacqui > e che non (bn-. 
qualftima . (ra; 

Oftilioii tuo German di ftirpeofcu, 

Mivuolcheminafcpnda Ktura.. 

Per qualche fpazio ancor Ja mia fuér 
^r. (Troppo e^iiè contumace. ) 
2^ar» Per quei tiniidi "ampleflt , 

Che ne furti primieri 
- . Men tenaci fur già mi più foanii 
--PérqucH'ar'coictie aperfe 
Con occulta ppfTanza (caro 
Le noftre piaghe!, e in ver per quel si. 
De le vifcere tue,, 
, Be le V ifcere mie parto gradito, 
Siìu» ( O* Tenerezza ), 
34ir. lopriego, 
Che.cùpalefialfine 
AMa diletta Spofa . 
Silu. (Cliire(ìrter puòmai) 
ik/izr. La Stirpe afcofa,, 
Siìu» Martia appagarti io voglio > 
Mi d' vòpo egl* é, cha tu prometta in 
Qualunqùè fiafi il Cielo. (prma 
O'Barbarp, ò lontanp,. 
Che dip I*aure priniiei^e i miei vagiti 
Di non putito fcemarrantico affetto; 

Kizr. Così , cosi prometto . 
v^r4/: ( Curiofo l'attendo. ) 
Siìu. E fe nudriro io fofli 
S^igl' Inofpiti giochi. 

Del 



primo: ti 

Del Caucafo Romito, dell' Atlante? 

2idar' Sarò in amor coftanpe 

S ilu:E fé di ceppo io foflì 

No'1 ben grata, à i Romani ?, 
2^ar* Tranne folo gl'Albani. 

Oi Roma Triot^fante empi ncmicf»^ 
Siìu^ ( Mifero me, che àfcolto )' * (to. 
Mar.Ogn'altro adorerò nel tuo bel vol- 
S ilu» Ama chi t*ama Idolo mio 

Saper ti baftf, ch'io fon fedel 
M^r. Perche, crudele, oh, Dio. • 
Sih, Se non' Appagò il t^p defìo 

No nò miabene nònfon crudcL. 

Ama&Co^ 

• y j 

S ^ E N A 1 1. 

Mania i ^rafpe » 
npEmo Arafpe, che grande egli 
X 0|3dc furiar nóoiì (nófia, 
L'priginevnlgatr. 
^ró/; Mi graqde a Imeno , 
E nell'opre eminenti, e ne coftumi 
Cosi da picciol fónte 

SogliònJSgorgar,. benché reali i fumi* 
Mar* Or dirami ò mio fedele > 

Che fa il tenero figlio 

Che^nafcoft odà me tu haue/li in cura? 
^4r, Più be Ila. Idea non difegriò^aturà • 
Aftfy, Crebbe egU molto ?. 
y4r<i/. Aiianza 

Cqp ]e membra r etade . 



it A T T O 

Mavu (O mia cara fperanza) 

Cangiò fcmbiante ? 
v^r.Hi nelle luci il Padre; 
Ma nel labro vermiglio 
Solatìi pargoleggi, n 
M<irf.( Amato figlio ) 
Deh mi conduci Àrafpc 
Lo fuenturato Infante, 
Onde (eco réfpirt 
L*affaunato penficr per vn'iftantc • 
fe il Rè fé n^auuede ì 
T^iatuì^oxi dubitar 
uir.hz colpa > 
Che ce laro moIt^anni>vn folmomécc^ 
Talor fcopfe e diuulga. 
Matu Io non pauento . 
^r. Veder parmi fui tuo crine 

Nube rea , che lampi fcocchi 
Non diftingue le vicine 
\i Sueruuine. 

Chi ha d'Amor la béda agrocchi • 
i Veder &c. 

SCENA III. 

Mania • 

Mar» O Conofciuto fu^I TebrO 

O Venne Orario giitépo; (eque 
Prece d me fi fcopri,ma l'ceppo, ei ta- 
Fra le braccia raccolff,e quel dilettò» 

Che ia me detefto, e. aborro 

^ _ ' Fuor 

I V 



PRIMO, 

Fuor di mè ne la prole amar m'é for- 
Piu (empre fi rinforza (za 
Il fofpetto la doglia^ ed il timore, 
Chefpeffo dcll'errorpena e l'errore. 
Amo, ncsòchifìa. 
Chi m'ha ferito il cor 
Quefta c la pena mia , 
£ qucfto il mio dolor 
Amo &c. 

S C E N A X V . 

Luogo fpatiofo fuori di Roma con 
Quarcitri de Soldati. 

Tullio Oflm(f. 

J-'aggiunga il Celio i Roma, eficn più 
J Con le rume d'Alba fCvafti 

^^^S ^^^^^ i cófìnUOra d'innanti 
AlSucceflordi Marte 

Vengano omzi te radunate Schiere 
Ed ingobnno il Cielo alèe,e bandiere. 
V ogiio guerra , e vincerò 
Che pugnanda 
Col mio branda 
L'In imicotabbatterò • 
Voglio &c» 



H ATTO 

S C E N A V. 

Valerio con lunga fchìera di Trigjonìere, 
cibane, fra quali Sahmaye I^iilo. 

Val r\'Al()a Sig. folto J'eccelfe mura 
^fUr. Io quefte depredai femine im. 
Che gia.fotio a.1 Tarpeo ( belli 
Augurio di Trofei , fe non Trofeo.. 
SrinK).vj] qiiell^ P^eda (fciolte 

rr f ^,eda rppgìja,e non gloria: eh Jafìau 

^4/. Adorna quei legami jj noftro brado. 

T/i/..yaaan pur: , che fheruando 
Co'mòlli ampJeffìi i lor piiVforti Eroi 
Sciolte coli gi^erreggieran per noi . 

^eftano\da' Soldati slegate tutte le 'Prigio^ 

fyà quali S abina iaum'Z a " 
innanli àdoMio . 

SakhX tuo genio guerriero (me 
Che fcioglie il piede, éd inpat;ena l'ak 

Siafertile. di palme Qgnittipmento » 
Tul. cfjejfenibiahza gentil ! 
'Vdh^i d4 tormerato , 

Ch'eghTcioJga coUei*. 

M/o.Prefto^dianne.. piano à Sabina., 
rulQh\kx>; 

^ji'.IoSibina m'appello 

Di Mezio li Dittatór runica figlia» 
T»?i.Di Mezioil Ditrator ? 
VaU La preda è illuftre 

T«//.4,r<i/,Da Terreno i^aluflre. 



PRIMO. 15 

Ge rmogliar non pn© maiKofad'A- 
Val.E fol de le conchiglie (prile^ 

Son le perle Eritree candide figlie. 
T«//.Sei tii Vergine , ò Spofa ?. 
M.CRichiefta vitiofa) '(de 
5^l;..Siluio delRè gii fpento Inclito Ere« 
E/Ter fporo doueami ; egli notturno 

Xafcio d'Alba il confine 

L*attefi,e pianfi,e 'IGenitoreal fine 

Doppolunga dimora 

Mi proxqife ad Afcanio: il fato crudo 

Tra. ceppi mi guidò,m4.tu,che al faro. 
Magnammo lourafti 

Le catene fnodafti,ed p piò bella 
Dono della tua man, la Libertà • 

Ki/.CChe leggiadra beltà ; ' 
Tif/.Troppo farei 

A i Numiingiuriofo 

A la Patria, i me ftefTo., ila Fortuna 

Se fpezzar volefs'io fpoglialsi rara . 

Milo pia. A fau^Ilar più cat^tamente im- 
no a Sab,. para 

X«//.Tofto à Martfa Littori 
La itraniera guidate, e feco alberghi 
Come appunto ricerca ' 

L'altaoneflà.di Vergine IReale • 

ned Sab.. Seicagion del tuo male. 

Sab0 Si crudel verri cl|i vn di 

Senza te mi fciogìerà ; 



Non godrai fempre cosi 

Cheil4eftinficang^|-4. 



PRIMO. IP 

- Sì galante beiti 

Io vi farei venuto, 

Schiauo di buona voglia vn peizo fi • 
l)0r. Da poco tempo in qui 

Mi trouo inquefta Corte, 

E à dirla come Ai 

Hò liberti , più che non penfi tu 

Sonpervnadifpiù 
Mil Boriila , oh Dio Dorilla 

Vnafolafauilla 
* Amor per me nel petto tuo G dcfti. 
Dtr.Troppo troppo chiederti 

Ti pare hauer fembiante , 

Che poffa farmi Amante ? 
2kf/7.Trouar di mè fi può 

Più grande si, ma più coilante nò . 
Mil'iQ ti tramo 
Dor, Io non ti voglio 
MiL Per te piango 
Dor. Per te rido 
MiU Non hai core 
Dor. 'Io. fon di fcogl io 
MiL Mi dai morte 
Dgr. Io non t'vccido 
M/> Io ti bramo 



5CE- 



ATTO 

S C E N A I X. 

SaUm. yp9Ì Sartia , e SiìuioÀed iArafpe^ 
. chela foprauen^oìio» 

Sah.f^ Oli me fortuna 

Scherzando vi 

Nel Ten] m*aduna 

Contenti, e pene, ^ 

Pria nìi difciogtie 

DaUe carene 

Poi ffii ritoglie 

La li berti 

Con me &c. 
2V/ayf.Sci tà quella , che Tulio 
A me conce fFe in dono ? • 
Sdè.QueU'Infelice Io fono 
* Mar. (Magnanima è d'Afpetto ) 
Sub. Sabina hai tù Ninnanti . 
FigIiadiMetio,eSerua 

De le grandezze tne 
Mzr.Cara mi fei ^ 
^ir«.Quì appunto e Martia ad Arafpe 
Sab,(B che rimiro oh Dei) vedendo Siluiè 
SiU(0 laflfo me ,che ofleruo) \fedendo Sor 
bina . 

^raf. La prigioniera è quettai à SìMq» 
M^rf .Sin che ad altri fauello 

T'allontana Sabina 

Mi per pochi momenti . 

Sabina intenta ojjewn di nmio Siìuio . 



PRIMO. -X 

5ACAh!,ch'egréd'eflb) 
Si/.(Songii fuor di me ftcfTo) 
Sah.iForfcmè non conobbe ) 

Toi dice à Mania guardando fuYtim • 

mente Silui9 • 

5on' io Sabina. 
Man» Vanne dicefti gii. 
Sab» ( Ne purfl fcuote )OjJeruando Sììuit 
Figlia di Metio. 

Dì nuouo à Martia, mi yerfo Silulo ? 
Mart» Intefi . 
5'<2&. Sabina quella • • • 
Mar* Or parti. 
Sab» (Io non m'inganno 

Egli certo è il mio Siluio) pdtte» 
^/frdf. Or, ch'è partita 

Celio vi condurrò . (piirte, ) 
Mar. ToHor attendo. 
Silu,(Mì fcoprirà Sjbina,ò'cafb orredo) 
Siluio hduendo YedutoSabiHd,fldc9£itdad9* 
I^iar» Che penfi'? e perche mai ^ 

Si dolente io ri fcerno ? 

Silu. (forz'ècop'-irrinremo) 
Gelofìa mi turba jl core 
Quando miro il tuo fembìanre > 
CheiJ tuo volto il tuo rplefl dorè 
Bafta à fare ogn'alma Amahce . 

Gelofìa &c. 

7»^<ir. Raflereniilcprgelofo 

La mia fè cé i raggi Tuoi , 
Che dal Cie i bramar n on ofo 
Ch' efi'er bella i i lumi cuoi • 
Ruflereiii&c. SC£. 



ATTO 
s e E N A X. 

yA'fafpecon Celio Barnbino^ Mania , Sihùo, 
poi Tulio Oflilio , chef opramene • 

Jl /^r.Ti yTEtà di quello core (à Celio,)* 
Silu. iVXLuce degrocchi mici, (allo 
Mar. òpofo- (Jìejfo* 

Silu» Mania. 

Mar. Ecco i\ (tutte 

Degl'error noftri . 
Silu. Anzi de noftri amori 

E gl i è vn pegno foaue • 

Mar. O' Celio. 

SHu. O' Figlio. 

^ccare^4noà\ficendaVinfante» 

^r. flntenenr mi (cntoj 
Tul Clr.èrin&ritcchei^ara 

Cosivnitiftringete? 
Silu. (Stelle) 
^Ar, (Numi.) 
Mar. ("Son morta. ) 

Tulio olJerua ilBamhinoyepoi\?erf9 

^rafpe» 
TuU Ha nobile i! fcmbiante 
" Fr c r i o fé I e fpog ! ie . 
*Araf. Con la fuperba fchiera 

uc le feraine Albani 

Egl i prcfo teftò. (torna à mn^lo.) 
TuU (M' eccita inpetto 

V r -on so quale afFetco. ) pei ad ^raf. 

Mà 



p R I M ò. ir 

Ma chi qua lo Condufle 
Ne le ftanze di Martia? 
^raf, ( Che dirò mai? ) 
iWtfr. (Veneretùm'aflìftf ?) 
Silu. ( Ciel m'inuola al periglio ? ) 
TuL Rifpondi. 

^raf. F quefti di Sabina il figlio 

< Altro non mi fouuenne. ) 
Tul Figlio i Sabina ? 
v/?r. Al certo . 

T«/. 'A Colei, cui gii Ilrinfe 

Wi legame ferii i ! nodo tenace ? 
^r. 'A noi lo palesò» 
TuU ( Donna mendace ) 

Or fi chiami Sabina • 
^y. (Fierdcftin. 

2.Ì Cruda Torte. 

^raf. Sappi, che priegbi fparfc 
Onde r amata prole 
^ 'A Tulio , a Roma , al Sole 
li RelHfrà noitiafcofta . {cofta.) 

T«?.(Che fplédore improiiiro)(ena;s'ac- 

S C E N A XI. 

Salinai Tulio Ofìtlìo , Martìat Siluio , 

^rafpQ , Celio • 

Sab, T7 Ccomì à cenni tuoi. 
Silu, t^j Djrjoprirci l'inganno. 
^ah. t che Signor m'imponi ? 

Tul. 



a* ATTO 

TuU Che ad' abbracciar tù p^eoda 
Queft' egregio fanciul pari ad* amore 
Benché Snza quadrclla, e fenza bcda. 

Sab, L'vbbidir non m'è grauc^;" 

TuL (Chemani/seaToau^I ) 
Sah. Ma dimmi fé rampóllo 

F.gl'è di tronco eccclfo, ^ ^ 

Onde coii^i'è ragion l'onori à pieno^ 

E riuerente io me lo flringa al Ceno . 
^r.Odi qiiant'ella è fcaltraCpwwo à TulÙ 
lui Chi fiail Padre nolsò. 
Silu. (Di tema agghiaccio. 1 
ThL Mà la Madre è.prefente. 

intendendo di Sabina» 
Mar- CO' periglio imminente.) 
Sabina guarda d*intorno , e non cedendo 
altra f emina, cheMartiadice . 
Sak Altra non veggo : Egli drMarcja-, 

Sarà prole Realf. :.:-, . ' (dunque 
Mar* Folle , chépar.l|i',". ^ ,„ . ... , 
JuU Arrogante , che penfi? T 
^iraf. Che fauelli importuna ; 
5r//iNrGn mi tradir fortuna ) 
T:ulG\g\So,i Marcia illibato., 

Che non ben'apre ancori 

Lefògliè imacte à la minuta brina# . 

Onde figlio più tofto 

1£i fari di Sabina. 
5^6. M'oltraggi ò Rèjfc vergine no /bno 

hy n>e fra illampo e il tuono 
V ibri adirato il Ciel fiamme voraci . 
T«i.Taci bugiarda , ì 



PRIMO. i< 

^rah ^ ) Temeraria taci . 

Tul, Sia da Marcia diuifa, onde nó turbi 
Di Vergine innocente 
Donna si fcaltrai candidi coftu/ni : 
(So più cari che raai>qUei chiari lumi) 
Tul. Dallefauille > 
.aparte. Di due pupille 

Non sò difèndere * 
Più quclto cor ; 
'A poco , a poco 
^ Giicrefce ilfoco 
Mi iènto aiccctidere 
Son tutto àrdor • 
Dalle &c. 

S C E N A XlL 

Mattia , Sabina , Siluio . 

Sah. \ A Artia ben* io rr/amie^gio , 

ivi Che fol qui Siluio . 
Mar. (Siluro r ) 
Sab. Amante infido. 
I^ar*( Amante V • > 
Sab» Contro l* honefti mia vani forpetti 
Nel Rè fuegliò di nonpudichi^^ffcittf. 
Si/.Partiam, cortei delira. (piano.ù Mar.) 
Mar, Nò , nò fe^ui io t'afcoko . 
Sdb S'accefe del mio volto . 
Mar, Lafciuo» {piano d Siluio) 
Sab. E in vn m i d iedc 

Tulio ofi ilio. B Di 




>26 * A W T O 
Di conforte h fede 
^Marulnìquo* (piano à Silitio» 
Sab. lodi lafciò d'Alba le mura 

I PerTiati , le tede , e la Corona « 
Kfr.Seì dunque Albano? ò traditor* 

piano d Siluio» 
'rfftJMis'vnqua 

^atttafti qui in Roma 
jtì^àiiermi violata 
Ne men con vn fol bacio 
La fommitd del labro 
Menti , perfido menti» ^ (ci. 
Siìu*CTroppo fiece ver me ftcllc Inclemc. 
Sab» Se folo poCo hauerti 
i Silu* Il fen ti vuò fquarciar • 

Se all'or mi pregherai 
Se ben tu mi piangerai 
Non mi vorrò placar • 
. Sefoló&c. 

SCENA XIII. 



Mania Siluiom 



A 



Senza fé, fenza legge. 
S;7«.Eh nò ; pietade • 

Man. Occulto qui fri le temute fpade 
Machini tradimenti ? ]infidie tendi 
Aironoredi Martia> e federato (di 
Del GràGioue Ofpitalle leggi offen- 



p R I ^f o. 27 

Ed implorar pietade ancora ardi fci ? 
5i?ft. Senti deh lenti ò bella 

iWjrf.Empio ammuti/ci . 

5i7.(Che barbaro tormento > 

^Hdar (•Almz rubella 

Fuggi dagl'occhi mici 

Fuggidameirifèdel 

O pur t'vccido. 

Soffrir io ti {àpref , 

Se tà foflì crudcl 

Mànoninfìdo* 
Fu§gi&c. 
5^i7. Parto crude I si si ; 

Ma tu mi chiamerai 

Forfè pentita vn di 

Perche non trouerai 
Chifia fedel cosi* 
Parto &c. 

S'incamina per partire* 
tór.SiIuìo tu parti , e uiònorata lafci 
Volubile incoftante 
Lafuorad'vn Regnante? 

Siluio fi riuol^e • 
Sii Così Marcia imponeìti • 
JWjy.Vatcenedunqiìe . 
S iluìQ s'inccimim di mouo per partire • 
Edi lafciar hai core 
L'infelice Garzone ? e non ri moae 
L'Indole genero fa , 
Il fiorito fe;nb*"anre . 

Ritorna Siluìo . 
SiU Fermo> ò cara le r rame 



^S ATT O 

Mar.lo nonlolchicdo . 

SiMdoloj ^ 

;w<jr. Furia , moftro. 

Si/. Per te il diademi , c l'oftro 
Per tela Patria io milero abbadono 
E fon'vn moftroyed vnafuria io fono? 

JVfiT.Seidi RofTia nctnico* 

5j/.Son di Mattia Idolatra 

T^artSò , ch'in AJba nafccfìi 

SiU Per te rinacqui al Tebro 

Mdr.Temo, che mi dileggi • 

o.».Qiie(lopenficr m'offende 

Mtf. Molto deui alla Patria . 

SiUUà più deuo alla Spofa- 

M<ir.£ tù non menti* 

SiU li giurò. 

M^r.O cari accenti : 

SiLO forte auuenturofa • 

Mar. V Giàrifplende nel mio fenò 

Silu.^^' Queifecenojcbefpjurì.i 

5i^Lucibelie 

Afjr.Care ftelle 

mr^'^^^'^^'^' voftroèilS^,^;;f 

fl^^à 2. Che queft' alma mi}f,^* 



se E- 



PRIMO. 29 
SCENA X I V. 
Bofca Per la Caccia vicino a Roma . 

sAfcanlo 

CHi m'infegna, chi mi dice 
L'Idol m io cIou*é,che fa » 
Chequeft'aiiima infelice 
Non lo rroua , e non ìo ^d< 
Ah troppo m'inoltrai* fuor de le nM'«t 
D'Aibagfi vfci,nemai tofiió Sabina 
Io la ricerco intiano t 
Ch*il folitario»bo(co 
De le querele mie gioco fi premle 
E fol. tronco i le voci il nome rende - 

S C E N A XV . 

Milo con fluolo de Cacciatori > ^fcanio 

in. dif parte • 

Mih A La caccia àia caccia 

xV Io eh* in quefto meflier foa 

homo pratico 
D^o^fii animai rahiatico 
Seguitar© latracela 
A la caccia i la caccia • 
^/c.(Milo coftui mi (cmbra ) 
Mi/. Voi dell'alte mie proue 
. Teftimonij farete in quello giorno 

B } Vo- 



Sa ATTO 

Vo'gifofarda Bracchiere, io fono il 
^fcE* dì Sabina il Seruo (corno . 

Mi fcoprirò ; mi noue genti oflferuoJ 

S C E N A X V I. 

^ Valerio con altri Cacciatori ^ Milo 

'* ^fc anio in dif parte* 

MJ.np E' , tè 
f^aU X Milo 

Jkfi/.Tc, ta 

Vd. Miloafcolta* 

M//.Chec'c? 

Sci I fami non credea»chc foffi tii 

Nonio farò mai più» 
VaL Sent. . » . ► n. 
M./.Signor guidai come imponeftì . 

Lo lluoi de C^acciatori alla forefta» 
./ffc. (Qni non veggio il mio ben,ch€ pe- 
VaUScnt i cht fi Sabina , (na è quefta ) 

Verfa perle dagl'occhi 

si lacera il cria d'oro ^ 

Si lagna del deftin? 

^/c.(Che mai le auuennc?) 
^/.Intrepida foltenne, 

La prigionia. 
^/c.(Chefento?) 
r<i/.Edin vendetta^ 

Da vna fola catena auuinta t e itretta 

Mille gii lacci hi te(r 

Per .mnodar vna CoV Alma 
iffMQtefì • 

SCE- 



PRIMO. 31 

SCENA X Vii. 

Tulfo Oftilfo vede Afcanio in diTpartc 
nellVfcire perfaljril Colle ad 
offeruar la caccia • 

f 

P^alerio , ^/r.t«/o , Milo * 

T«/.r^ Olui fermate > 
M.V-I (Afcamo) 

T«/. Ch'i gr arncfi è nemico, 
•/4r/<r.Ioprigiooiero? f 

J^Z. ( Non 11 'ofìeruai > 
m(M'affligge) 
r«/. A Roma forfè 

I?'ingegBo militar > micliina, ò fi ode 

Tanto vicm ti fcorfe ? 
^/c.Afcanio Io fono 

Nobiiic al par di mente , e di natali; 
^ Sabina ricerco à me conforte . 
Tuli. Ne la Regal mia Corte 

?abjna,econ Sabina il figlio. 
F^yFjgl, hà Sabina , e Spofo ? ) ^ 
TK//.Porgi { fenza dolerci 
i A i legami la dcftra » 
E tappi , che fortuna 
Fropitia mganna,e rigfda!ammaeftra 
A L-nre tri monti,e tra felue 
V ole beine 

Epiagatomifento languir 

fi 4 Del 



ATTO 

Del mio cor, fe vi (ode l'Arciera 
Ogni fera ^ 
A 1 Aio dardo godrebbe morir • 
A ferire &c. ' 

SCENA XVllU 

Canio, 

VEdrai Sabina,e co Sabina il figlio? 
F.gli non ha Sabina, 
E s'ella oh Dio non foflrf*?e fe infedele 
M'iiaueffe ella tradito ? ò Ciel crudele ? 

S« m? guidano ai mio bene 
Care fon qucftc carene 
F più care Amor non l'ha. 
Pf iggionier , fe ben rimango 
lo lo sò pert he non piango - 
La per«|uta l' berta 
Se mi <5?c.. 

^fciini^ì^en rondotioyia dalle Guardie , e 

fi£ue la Caccia . 

Fine dcirAtto Primo . 

JBalio de'Caccktori . 



ATTO 



A T T O 1 1". 

SCENA PRIMA. 

appartamenti di Sabina ^ Marciai Siluio, 
sArafpe fi fermano , ^iluio , e Marcia 

nell'in£reffo nefando d*amn^ 

^arfi, 

-4raf-Y, Enti ancora , e ritrofì, 
JLj, D'auanzarui negate , 
^*manzùiuino alquanto , 
MatpP^ femina jlranjcra 

Suelerò !e mie colpe ? 
^i^ Pale farò à Sabina 

La fpcrgiiarata fede ? • 
^raf* 1 1 Te rro , e i I foco > 

Salda le piaghe , e di radice amara 

SpjefìTò fucco vital l'egro aflicura. 
Mir.TroppoJ'imprefa è dura . ((Irati 
^raf. Eccola appunto : ardire i lei prò- 

Preg ite , che di Celio, - 

Efler madre confermi ; ò noi infelici. 

Se fcoperta èJafrode 1, 

Chi s'oppone aIdeftin,degno e di lode 



Tulio onilio. B f SCEi- 



:M ATTO 

$ C E N A il' 

Sabina Mania > e SìIhì9 > 

&tU C Abina. 
Mart.^ Alca Donzella. 
Si/.Soccorfo imploro 
M^ir. Aita. . ~ 

Sii.SoIotu puoi faluarmi 
Mar.Vuoi tu in vita ferbarmi 
S Acche preghiere fonqueftc,?! 
Silu,Oài , già in Roma io venni 
Sab. E me lafciafti 
Mzr.Odì Siluio mirai 
Si/. Viddi Marzia la vaga 
SA (Ciò poco importa) 

Si/«. Mi piacque 

Sab, (E quefto è il male ). 

M(ir.DiIuim'accefi 

SA (Peggio) ^ , 

S/7«. Lepalefaiil mio affetto^ 

2W4y:^.Laraetta fcoperfi; 

(i Che mi aprì il core ini)etto 9 

Sab.Cht più ? (mi crucia il duolo )• 

£ poi • 
Man Non altro 
Sab» Ah troppo ancora è queftor 
Si7.Benvn fanciullo, 
SA Segui . 

a^^zr.Quel fanciul,,che vezzo fo 

Rimirafti? 



^ S ECO N DO, 3i 

Sah, Sì sì. 

Mar. Dirlo non ofo« 
Siltu C&el Fanciul • 
Sab, Che più badi? 
Mar* D'ambi.,* 
Sab, E così? 
Mar-.. (Qiial mai 

Prender douròconfìgifo ?): 
Silu" D'ambi ('dirollo , è figlio p 
Sab. M^nonfegiiifri voi,. 

Altro clì-'vn puro affetto > 

O'tradicor infido 

T'abborrifco>ti fuggo, e tiriggeto». 
Vuol partire adirata ., 
Siìu. Ferma.Sabina., 
Hirlar» Ferma . 

Sita.- A te mi vo]go . (dice à Man ia*, 

Qual deuo vbbidiente - 
Siiti. Saiua à Marzia Thonore . 
iHii'rf Salua il Partoinnocente . 
Sab^ Che può Donna» ch'è Sema ? (k 
iWijr.Per coprire il fo5>etto vnmio fedc- 

Efprefle al mio Germano , 

Che del Fanciul fèi Madre 
Silu. Deh per pieci l'afl-erma .. 
Mar. Deh chi langue riftora. 
Sab, E fpiro , e fento y e tii mi parli anco* 
Cra. (àSiluio,) 
Mar:(ìa , e Siluio j' n£ inocchi ano. 
Mar* Ah cabina ! 
Silu. Sabina. 

^^»?r# Ecco fu np! ice i terra . 

fi 6 Siìm. 



16 A T T O 

Siìu. Vn' Amante infelic€«n' 

Mar. Vn' afflitta Reina • 

S^zè. CO violenza.)- (poiàMartta^ . 

Sorgi. . r ' 

Max. Non forgerò , le prima 

Non arridi à miei voti. 
S^^. E vuoi, ch^io lordi (denfi. 

Cól' altrui macchie il Dome>ccheco- 

L'ombre à me ftefla 

Perdarlumeadaltrm? 
, Folle Te il penfi. ^ (iSj/«/a.) 
Mzr. Spofatiiìngi.. 

$ì\u. Appunto.. 

%ah. Temerario. 

M<ir. Et in tal guifa . -, . 

L' ònortuo, i'onor mio lalui vn puto. 
%ah, Alzati.- à Marzia li Ciclo. (iMar^^w. 
Mi refe qui foggetta : : ^ 
Farò ciò,cbe più brami. 
TAar. O' mia diletta. {y abbraccia.) 
S^i^.Mà tù da me ftrazij, e flagelli alpec- 

ta.. {dSiluio». 
Silu.Se punir vuoi la mia coipa 
Ogni pena io fofFf irò 
L'crrormiononhà difcolpa . 
Che quel bel , che mi piagò 
Se punir.. 
Sah. Dell'infido inhumano 

Per far giufta vendetta 
> Sringtri quella niano acciaro vltrice. . 
Llira cosi mi fprona,e cosi lice . 

Mar» 




SECONDO. 37 
Mar. Tempe'^i)h Dio gli fdegni tuoi 
Ma le vuoi 

Dar la morte i là mia vira 
La trafiggi in quefto cor , 
Che in vn tempo vccider puoi • 
Mè per cui foftì tradita , 
E l'Amante ingannanor. . 

Tempra &c.. 

54^. Odio l'ingrato , è vero . 
Ma la pietà mi sforza (fórz3. 
Che fu . l'anime gtand i ha Impero , o 
Son pur dolce di cor 
Con chi mi prega 
Per farmi intenerir 
Balta vn breue fofpir, 
Che tolto il mio rigor 
Si frange , e piega . 

Son pur &c. 

S CENA I I I, 

Sabina , ^rafpe con Celio . 

u^raf.'K ^ Artia il fanciul t'inuia 

Sab. IVxCQv^ft' ogetto mi turba ' 
E rmoua le piaghe ail'aima mia.) 

^raf. Non penfare al fallo altrui 
Nel mirar quell'innocente , 
E ali' Idea , che fplende in lui 
Tu godrai d'clfer clement:év(p,2r/^. 
Sabina prende Celio per la mano • • 

Sab» Dirò, (poiché la forte 
Mi regge à fuo talento) 



^ ATTO 

Ch'hebbi d'Aicanio il figlio:ei tra 
E* già d'Alba rinchiufo» (mura 
E meco a d' vn momento 
Saluerò Marzia ancor • 

S C E N A I V. 

Tulio OftUio, che moftra ad Afcanio 
il Fanciullo in mano di Sabina* 

Tulio Oflilio, Sabina , Celio , Milo 
Canio in dif parte • 
TuL X T£di s'io mento, {ad ^fcanio*) 
^fC' \ (Ne meno d gl'occhi il credo) 
Ttt/. Sempre col figlio accanto?((i.S4^wa) 
Mih Io la ftiraai Zitella 
Salf^ Sin la Tigre cond uce 

Seco i Tuoi Parti, e fra le ftragi ancora 

E di fera , c di madre 

Scrb^cieca neirira>eguali i fènff . 
<^fc* (O' miei cordogli immenfi ! ) 
TuU Bramo faper almeno ) 

Chi à tè di si bel germe 

Refo, h^ fecondo il Ceno 
Sab, Afcanio a me Coaforte». 
•^/c- (Io? mentitrice.;. 
Tuh Afcanio? 
Sab. Afcanio al certo*. 
*/lfc, (Odi come rafferma* ) 
TuL Non diceih" poc'anz i , 

Che Cd vergine itatta , (mat 

Che àlui promeffa fofì i ? Or quando 

Da. 



SECONDO. 39 

Da llerilipromefle 

Germogliarono i parti? 
Sab. II ver celai . 
TuL G odrcft i, che pre fenré 

Fofle il tuo dolce Spofo ? 
Sab. Ahi, che lunge da 1 ui non hò ripofo» 
*Afc. (Quanto, quant* è maluaggia) 
TuU Brami tù di vederlo ? 
Sab. A'lui d'intorno , 

Come le sfere al centro , 

Come la pie tra all'Or/a 

S'àggiran fèmpre i miei penficrs 
^fc. (O^fcaltra) 
Tuh L* abbracciarefti ? 
Sab. E come ? 
Tuli A' me d' innanti ? 
Sab. Gr imnioderati affetti 

Io domar no potrei;bé me n'auuessit?. 
^fc. ( Falfa ) 
Tul. Dunque Tabbracia . 
\ Lefd >f edere ^fcauio , e refla immobile .: 
^4^. fGhime , che veggio ? ■) 
Toh Or via, che non Io ftringi ? 

Queft' è pure il Conforte 
[Che brami di[veder?che abbracciarefti 

A'me d'innati àcora? Afcanio è qucftj 
^fc. Quefti è Afcanio. 
Sab. ^Fortunata .) 
^fc. Lo Spofo. 
Zdil. (Immobilrefta.) 
^fc. Di Sabina l'ouefla . 
Sab,iE parlar noti po fs'io ? ) x 



4© ATT O.^ 

*Afc, Ma che ti pare? i me no raflbmigl ia 
II vago Pargoletto? (à Tulh, ) 

T«/.(Ei la flagella) 

( Il tutto fcopriró. ) 

^fc. Certo rubella 
A' i Numi Coniugali 
Non fù Sabina • 

5^>^. (E la fé di Reina?), 

y^/c. O! figlio, ó Spofa, lo m'abbandono.. 

Sah. ( E foffro 

D'eflèr inpftrara adiro? ) , 
*^/^-Negrample.ffidiPadre,e di MaritOv 
Alnaa rea.dV indegni affetti 
Parto impuro è ia tua prole, 
Come,ò èiel,come permetti * ^ 
Tanta mai?chia in sì bel fole? 

Almarea&c«, 
TuU . Ah Sabina Sabina- 
Sempre fcoprirtideggio, 
Menfognsra cosi ? 
Sah» (Numi che doglie ) 
T«/. Ne vergine , ne moglie ? 
Sab* Afcanioè mio.Coiiforce 
£ creder puoi , che fia 
La prole sì la fua com e la mia • . 
Tuh. Egli Io nega, ed* io 

Condanno le tue (cufè • . 
Sdb. .. Alcanio è jnio . 
Ne sò per qu al configlio . 
Vilpendacosijla Spora,e il figlio. , 
Tttl. (Che pupille viuaciO 
Sab, (Penfa àia data fé. Sabina , e taci. )'> 



SECONDO. 41 

TuU Troppo chiaro c Terrore • 

Tu óikfÀ non hai. 
Sab. Sempre il mio core 

Tri i lacci d'Imeneo limpido fu» 
T«Z. Come ? 

Sab» Deh vanne > e non cercar di più • 
TuU , , Dolce pace à me concedi» 
E di p ù non cercherò^ 
Mi te pace hauer non può 
Il dolor , ch'io porro in fcno 
Dammi ò Cara vn guardo almeno> 
E contento io partirò 
Dammi ò Cara vn guardo almeno 

Sabina lo guarda. 
Or conretii o io partirò. 

parte , e poifubito toma • 
Ma fé pace ime concedi 
Io di più non cercherò 

S C E K A V. 

Cabina con Celiò per mano • 
SahiT^Otc fon'ioPqual demone, qual* 
JLr ombra 
Cinta d'orrore > il volto 9 
Sparfad'Angui la chioma (ma 
M'atterrò, micófure? Afcanio in Ro- 
E refifto all'oltraggio, c folle io ftrìn- 
II mal nato fanciullo (go^ 
Dell'efècranda infedeltd paterna 
Sfmolacro rpirante,e del mio Ce orno 
Cagione infaufta?il lafcio , epiù non-» 
torno • 



4» ATTO 

Lafcia Celio , e partet & egli la fegué . 
L'Infelice mi fegiic, io fon pur cruda? 
Colpa ai fin non hi quefta 
Pargoletta Innocenza. 

il prende per la mano» 
Forz' c baciarlo 

Si* inchina per bacìarUy poi fi ferma • 
Ah eh' egli lafcia di 

Altratlitor fomiglia mirarlo 
Odiorafpetto torna à guardarlo. 
O* guancie ò 1 abri, ò ciglia? il bacia-.. 
Alma t'intendo si 
Amar, chi ti tradì 
VorrefU ancor. 
Se ti mancò di fé 
Perche dimmi , perche 
T'accende il cor? 

Alma &c. 

SCENA YU 
Stinto 9 T^rtia» 

t 

Sii Ti A" Artia o qpanto la forte 

J[VX A i Doftri Amori arride ♦ 
Mar. Siluiotal'or lamorte (cìde 

Prima auuiua vn oppreffo^ c poi T vc- 
Silu. Di che pallenti? Arafpe 

Diffe pur che Sabina 

Il noftro figlio accolfe 

Se ben di me fi dgife 

L'impegno fofterrà nacque Regina . 
Mar, Della fiia fc non temo — 

Ma 



SECONDO. 4^ 

Ma della tua pauento • 

Sihu Come? 

M^r.Cbi sa che non ritorni Amore 

Le prime fìàme a rifuegliarci al core. 
Silu, E vano il tuo fofpetto. 
ÌAar. Hai da predò l'oggetto 
Per cui nel cor gii tù fofff ifti il dardo 
Vn incontro dVn guardo 
Potrebbe rinouar Tantica piaga. 
Si'w.Troppo fido fon'io>troppo tù vaga. 
Tri miir alme non fari 
Chi t'adori al par di me 
Vince i rai di tua beici 
Lo fplendor della mia fé • 
Tramiiralme&c- 
Xlau Sò che Siluio e coftante 
E pur da freddo §;elo 
Senta affliggermi il core* (more. 
Ah che d'vn vero Amor parto èiii ri- 
Perche Amante è l' alma mia 
Del timor fofF.e il veleno, 
^on cono fce gel ofia 
Chi non porta Amor nel feno. 

SCENA vn. 

Ramo vaftiflìmo del Teuere ingom- 
brato da Naui Romane,& Albanc, 
Padiglione fopra lafponda 
con Soglio. 
Tulio 0{lilio fu 'l Lido attorniato da Soldati. 
TuU A Te Feretrio Gioue (noftre 
XX Se il trionfo concedi all'armi 



44 ^ ATTO 
Drizzi Tempi» ed archi , 
E apperd^rò le (pofiUe 
Cinte d Lauro in SII le Sacre Soglie • 
Ki d federe per \f edere la. Battaglia • 
SCENA Vili. 
Valerio fopra la Vrorad* "ona Jiaue con fpa^ 

da à la manoy Tulio Gfiilh fedmU: 
Val/^ Verrà, Guerra all'arini, ali'ar- 
V-X Chegiàparmi (fnì> 
Trionfjir * 

Già del fangue d'ogni vinto 
Par, ch'io veda afperfo , e tinto 
Gire il Tebrojm gren:ibo al vn^r 

Guerra Sic 
Seque la pugml^uale*. ^ 
TuU La pugna e vgual; ma veggio . 
Sii le Nemiche Ma ui 
Spuntar candide Infegne , e qui su *l 
Stampar orme improuife Albano ar- 
che richiede ? che fia? (4»^®- 

SCENA IX. 
Ambafciator degl'Albani fiuontato 

da picciol légno. 
Tulio Ofliliof /dente» 
M.Ì^Vcì Rè, ch'ama i VaffaHi 
\J Ls flragì aborre , e quindi 
Merio il Grander 
Che mirar non fottien de corpi eftinti 
Seminatele Piagge, e i Roghi acccnfi 
Spiega à ce queiti (enfi • 
Di riporre de (ìa 

E 
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E h fisììa Sabina,e in vn Io Scettro 
Nel feroce conflitto 
Di foli tre campioni 
Vdiiiì iì Meffaggier, penfaje di/poni.. 
Tulio penfa alquanto , e poi, 
T«f. OdiaOftilioilriporo 
Pur la clemenza a d affétir mi /prona 
A' tré Guerrieri eletti 
La battaglia s'appo^gi,e la Corona. 
parte V Jlmbafciatore • 

SCENA X. 

ùlulo s* incontra In Tulio Ojiilio , chefcende 

dal Trono, 



Sii 



A 



Tul. Il brando appretta * 

Sii Per té dal fianco , ci pende 

TuL CaDg'ó Marte gradino 

L'orrbili vicende» 
-5j7«. (Alba fia, che refpiri) 
Tul. In tré Campioni 

Kiftretta habbiam la Guerra. 
S//«. Faufto fucceill) 
T«/,Da té OratiodeprefTo 
li Jìari il nemico orgoglio . 

ih. ( O Dei,che intendo?) 

^"k^n. ^ V!^' t^^gl'filetti, e fia , che de- 
Dell Indole homana (gno 
Del s^guePrifcoil tuovalor fi mortri 



45' ATTO. 

E l'Impero foftenga, e i pregi noftn. 
Vnito al tuo valor 

Il fato pugnerà , 

E la tua chioma ancor 

Di Palme cingerà . 
Vnito &c. 

SCENA XI. 

Siluiofolo. ^ 

S;7«.T0 nemico à gl'Albani ? Io con b 
1 deftra. 
Che la Patria difefe , 

Durò tentare, ò Deij 

Elamorte,el'ofFere 

De Cittadini miei ? forte peruer la. 

ehe péfo?che rifoluo>ò mente eccella 

CheinteftelTaconucria 

Miri r Idee più chiufe ^ . 

De penfier noftri, ò all'età mia recidi 

11 corfo fuggiciuo , ò al mio peniiero 

Che dubbiofo Ci aggira 

Co'cénituoi norma, e cofiglio inipira* 

Dico al cor mio. 

Pugnar degg'io ? 

Mà non rifponde 

Né si , nè nò ; 

Se il mio pennere 

Più fi confonde 

Ditemi,© Sfere 

Che far dourò > > 
DicodbC« 

seE- 



SECONDO. 47 

^ S C E N A X I I. 

Cortile . 

Dorilla , e Milo» 

SE le vergini d'Alba 
Sono tutte cosi come Sabina 
L'onore in quel Paefe (pina. 
Troppo e fogge tto al furto, e a !a ra- 
MiU lo per me fon confufo . 
Der. Se là v* c quefto abbufo 
Vn giorno ancor le donne 
Diran d'e/fere intatte, e faran nonne. 
Tiiih Tutto il Mondo è Paefe 
Quante ragazze belle 
Acciò qualch' vn le pigli per Ifpofe 
ranno le vegognofe, e fon di quelle. 

Quante fon che fan rhonefte, 
£ ben fpeflo hvin per natura 
Di far fatti, e non parole 
Hanno poi ranta paura 

Che non dormono mai fole. 
Dor, M io capace io fono 

Che vna Dona volgar nó dia nel bono 
Perche quella lo fa 
G'per neccflìri 

O' per il luffo ch'ogni giorno crcfce 
iNonhauer lerincrefce 
La fcuffia , e il perucchino 
Vorria far/i , e non può 
Sott:jnno , e manto com^ella brama. 
Ma la Padrona tua Sabina è Dama . 

Aiti, 



as atto 

3^^/. Bafta Dorilla. bafta 
Metter le mani in palla 
3 n mareria sì grande à noi non lice 
Troppo troppo difdice • 
Di ciò non parlar più 
Zitto Io, zitta t.ù 

Che Tempre onefto, e lecito fi chiama 
Quand' è vn' Amor tra Caualiere , e 
ìDama^' 

Dou L' Eflfer dunque innamorata 

So! per noi fari delitto • 
M% Zitto» zitto. 
Dor» Chi Signora non è nata 

. Non può amare,ed eflèr carta? 
Mìh Bafta,bafta 
Dot, L'efTerdunque&c. 

SCENA XIII. 

Mania f TÌa * 

Sfirpe dentro al mio feno 
Come di rio veleno vn certo effetto, 
Già mi perturba il petto 
Tutta gelo mi rende 
La temaaccrefceje la fperaz a offende 
Giunge in tanto alla mente , e m elTa 
Larue , fpettri , e chimere (infonde 
Onde ogni mio penfiere 
In fantafmi sì rei già fi confonde 
E non sò qual fofpetto in me fi defta 
Chz mai faràPquakhe fuécuraè queita 
Di me , c he fia ? 
L'Anima mia 

Sento > che al core dicendo va 

Lo 
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Lo chiede il core 
Al Dio d'Anriore 
Màglirifpondejche nonJosi 
Di me , &c. 
SCENA XlV. 

Galleria. 
^fcanio ypoi Sabina Milo. 

./rrc ''\ yf 'Aggiungonogl'Aftri 

iVJL Dolore à dolore •> 
Enuoui difaftrj 
M'affliggono il core 
^ M'aggiwgono &c. 
Sab. ( A fcaiiio è qui j sii l' orme . 

Vaccillail piede . 
^/c. E' qui r infida ò Cielo 

Mi fi fi il cor di gelo* 
Mil. Tù l'aipante nonguardf.(i Sabina. 

La vaga tua no;i miri (ad ^fcanio, 
^fc. Hi ,di furia il fembiante? 
Sjb. ( Afpri martiri. ) 
miU Se le furie fon cosi 
I Qualche furia in compagnia 
Vorrei (èmpre noac , e di • 

'Mil, Signor, 
^/c. O' quanto 

E* inhoneib , e cru,fc1c . 

parla à Milo, e fi fù fin: ir da Snbim. 
SaL Milo? 
Milo Signora. 

S>ak^ O' Q|anto (-« modo d'cffc-r in- 
So pu.cfca, e fedele. (tx'Ja da ^[canio. 

Tulio Ojìttio. C MtU 
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Milo^ Vdiftf? (ad Canio. 
*Afc, Di Sirena 

L* Infidiofo canto. 
SabJDìgW ,chc intatta ancora (à Mìlu 

Serbo J' onefti mia . 
MiU Guarda non tni far dire vna buicia* 
^/c. DiJle , ch'è fuo l'Infante , 

Che /èco guida, e firingc • 

Stf^.Ne.^arlo no pofs'io(la fé m'aOriosc) 

puoi negarIo>c onefta 
Tj vanti ? 

Sab» Ed Sragione. 

^/c. Altri non abbracciafti? , 

Sab> Son* Io vergine ancora. 

^/c. Non è il bambin tuo figlio? 

MiU (Come il deride , e finge?) 

S'a^.Negarlo no pofs'ioCla fè m'aftringe) 

v^/c. Pria tradirmi 

E poi fchernirmi 

E fierezza, e crudeltà 

Se infedel mi prendi i gioco . 

Voglio ettinguere il mio foc^ 

E tornare in libertà. 

5<jA. Afc^nio, ferma aftrolta, 
Mio non è,,* ma che fo ì 
SCENA XV. 
Sabina Tulio Ojlìlio • 
Tul OAbina? 
^àb, O Oflilio. ^-^^ 
TuìU fc. quando 
Dell' arpro mio delorc 

H 3 • 
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Haurai pietà. 

Sab. Quando vedrai feconic (onde. 

Del Mar l'arene , ò pure il Mar fcnì* 
Tuli. A* non pudico Amore 

Die ricetto al tuo core 

£ nicchi dar mercè 

AI mio peno/ò affanno ? 
5fi^.TulIo parla da Rè, non da Tiranno» 
Tul. Voglio. 
Sah, Che vuoi ? 
TuU Temprar» 
Sah, Taci. 
TuU La fiamma, 

Che tormento mi di j 

Rilblui, 
Sab, E' vaniti. 

TuU Per tèmi ftruggo 

Enonbaurò. • 
Sab* Ti fiiggo • 

Tul La pace , che defio ? 
Sab, La brami in vano . 
T«/.Picgar ben ti faprò core inhumano. 
Sab, Che meditai) feroce 

Quaichtfìero concilo 

Am>T gli diede. 
Tuip chetù m'ami, ò II fìgUo 

Ti frenerò sii gl'occh; . 
5j^. Chimiche ren:i. 

Di mortai' ira accenfo 

(faffrimc* fingerò, mi non ci penfò) 
Tid , K 1 loln i . 

Sab, E che ? 
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T«/. L'vccido. 
Sab, Pietà. 

Tid. Pietade haurò 
Se tù m* appaghi. 
Sab» Nò . 

TuU Dunque trafitro . 
Sab. O'Ciel. 
TuL Dal mio ferro- 
Sab, Crudel 

Deh fermà • 
TuU E a brano , à brano • 
Sab» Io moro , ahi fato. 
TuU Qui vedrai lacerato. 
Sab, Il figlio ? 
Tul» Il figlio. 
Sab' O Stelle ! 

TuU Dall'empia tua inclemenza. 
Sab, L'vcciderai. 

Tul, Si vedi, (mojìra volerlo fuenar e.) 
Sab, Pazienza. - (parte.) 
TuU Madrt di faflb , ferma > ecco ch'io 
Su'l Terreno 'e membra- (fpargo 
S C E N A X V I. 

Marcia che vede Tulio in atto dif nettare 
il figlio, e fi crede perciò [coperta, 
Marf./^Himè Tulio perdona C Rea. 

kJ Alla Prole infelice , Io fon la 
Y;//. (Kc.iMu-zia?) 
Telavi, A' tè m) proftro 

Il delitto confclfo. 
Tul, (Arconito.) 
Mar, Hg'ié parco 

Di 
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Di quefto feno è vero , il feo ca/liga, 
Che canto errò. 

T«/. (^TantoTafcoIto?) 

Mar. ESfalua 

0 Germano demente 

Il parto, ch'c Innocente . 
Tul. O' Marzia indegna Marzia 
Chi la man mi trattiene , 
Che no tVccida,e nonfcanceJIi or,ora 
Nelle vifcere infumi 
NelTefecrabil rtupro 

1 fordidi vcftig!? e Rote, e Scurii 
E flagelli, e catene 
Adoprerò per vendicarmi . 

SCENA XVIL 

Graffe f e fudetti» 

Tul A Rafpe 

xVf Che veggio ohimèPche parlaPJ 
T«/, Macchiò coftei l'honore^ in vn mo- 
E di Tulio, e degrAuj (mento, 
Opra di fudor tanti 
La Gloria elèintè. O là? 
l^r^/.CPoueri Amati) (f/cowo le Guardie. 
TuU Si bendi & Marcia il volto , il volto . 
indegno 

< Della Luce di Roma , e à mille dardi 

Relii berfaglio , e fegno.^ 
iMart. Priàdiiraorire io voglio 

Baciar lo fuenturata 

Vdper baciar Cello , e Tulh la re fpìgne* 



U ATTO 

(Giunto è l'vltimo fato.) 
7h/. Scoftati. ; 
HdaY. Vn bacio folo. ^ 
M.Si guidi altroueC/ìt codtme^^ia Celio. 
?dar> Ah nò> lafcia de lafcia • 
TuU Temeraria. 
7^r* Che almeno 
Vo'àlcra volta ancora ' 
Miri il tenero figlio,anzi ch'io mora . 
TuU Arafpc fia tua cura 
JFat^, checoftei palefi {s*ycc\Ò2* 
Chi hebbe ardir d'abbracciarla, e poi 
■.>fr.CChe barbara sétenza,© forte infida.) 
T«J. L'alma freme, e col tuo fanguc 
Vuol temprare il fuo furor 
L'ira mia diuien piùfìerai 
Che megera 
Più d' vn* angue 

Gii m'auuenta in mezzo iU cor. 

L'alma &c« 

-SCENA xvin. • 

UartiAy graffe* 

JAar.'X T Ado Arafpe alla morte . 

V (Ehmiiì fpezzailcoreO 
Jdar, Vado alla morte, Arafpe > al fido 
Vna la grima fola (Spofo 
Chiedi per me, che bagni il ccner mio 
Mddou'èCelio? 

v^r. ( Il cor fi i?ezza oh Dio ) 
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^ar. Celio figlio , deh vieni 
I Mirifchiari vn tuo (guardo 

Il rentier degl' Elifì E done ò figlio 
D(èut fei, che non m'odi? ahi che adi- 
rato 

Lofucna, si Io fucna. O' Tulio ferma 
A te ne vengo in me disfoga, e fazia 
L'ira crude! , md veggio 
Sgorgare il fangue in Riui 
Cader tronche le membra 
Palpitarne le fibre ; e veggio arrirfì 
La bocca efangueall'vltimo fofpiro 
O' Figlio, ó Spofo>ò Arafpe: ah ch'io 
deliro . 

Pine deir^tto Secondo • 



ATTO IIK 

SCENA PRIMA . 
Steccato foori dìRoma ingombrato da 
folto numero di Romani, e d'Albani 

Siluto» 

SMIuio, che mairifolui ? 
> Vedi aperto l'Agonci Odila troba, 
Che glianimi rincom 
E non ti fcuoti anlR^y ? 
Seitiì cag^ione Amor del mio do- 
Che farmi oh Dio non so (lore 
Dunque cfler io dourò (core? 
O a Ja patria nemico d ingrato al 

Sei tu &c. 

C 4 §iu$ 
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Qui compaYÌfcono nello (ìeccato li ircCuria- 
tiij armatt,0' i due Oratu, e cominciano 
la battaglia (ìando ancor S iluio ir- 
refoluto in dipwte • - 
(Chemai> che mai ^ifoluo?) 
Cadono i due Oratvi eflinti ì&idue Curatij 

afaVfcono Siluio, 
Forz' egl' è eh' io combatta 
O' che ììCci Ja vita. 

Vccide Siluio i tre Curatij già feriti riella- 

primo battaglia • 
(Che feci ohimè. ) 

S C E N A I r. 

Tulio Ojìilio , Siluio m 
T«inr^' Abbraccio (fo/legno 
X Dell'Impero Roman fertnp 

Ditcnfordelmio Uegno .-^ ~ 
_SiU Cò i glorioffaufpicij 

Refle l'armi il tuo genio.Io nulla oprai 
Tuh La ricompenfa haurai 

Qual fideue altuomerro, (certo. 

Ghe fegiufto è chi regna i il premio è 
Di chieder mi riferbo 

Le nozze in guiderdone 

D'vn'IlIuftrc Romana • 
TuU Io la proii^|ro 

Qualunque tiwCi fia , 
Sii COrsi\che la mia Bella 

Fordi penghp è mia.) 
TulMà fofpcnder conuien^ fìnch* io pu- 

L'indegna Martia, (nifca 
^/7«.CO'Dei.) 

Tal. 
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ThL. S' è (coperta impudica . 
Si/«. ( Io mi foftengo appena. ) 
TuL E ad'Arafpe e al Germano^ 

Cela l'Amante .V 
Silu. ( O' miafedelConforte?) 
T«/. Forfè con miglior forte ^ 

Tu la meco verraiidouc fra ceppi. 

Eilafoggiorng* 
( O cafo.) 
T«/. Onde ritrar procuri . . 
, Dall^ òftinate fauci 
Il nenie del lafciuQr - r 
Sii, ( Mifcrapiù non viuo .) 
XuU, .Vann? intanto , e rittora 

' L'afflitte m^rnbra ». 
Si7.(Oggi cpnuien, ch'Io mora.) partec 
TuL Tri. le palme e tra gl'allori 

Sdegno e pena il fen m'ingombra 
Perche a.t^nti miei, fplendori 
Nube impura i vanti adombra*. 
Tri le &c.. 

s e E N A II I.. 

Jifcanio j e Milo, 
^/c. Tj Sabina è innocente ? 
MiU XZi. Io t'afltcuro . 
^f(* tt é di Mattia il figlio ? 
MìL Di Martia? j 
v!^/c. E dme conlèriia 

L' onor-, la fedeltà . 
Mi/. Tutta da capo i piedi 

Nùdubitar,d*Af.anio ella farà. (par.:. 

C 5, 
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o4jc» Nel orror de le mìe pene 

Mi fù fcorta la mia fpcne^ 
' Ne già mai m' abbandonò 
Con pietade lufinghiera 
Mi dice u a fpera fpera ^ 
E fedel non m* ingannè . 

Con Valerio Sabina 

Ver me feti viene ofleruarò che na» 

Barbara gelofìa. 

SCENA IV. 

Kilerio , Sahìna') iAfcanio m difparu • ^ 
Ftfl. O Abina al primo lampo (guù 
O Degrocchituoiranimamiala* 
Sah. Spera ch*haurai pietà (fingo cosi 

Per defio di tpmare in libertà. ) 
Val, Al afpro mio tormento 

Tanto prometti > 
Sdh, Si 

^fc* Numi che lento • 

Val O care pene ò fortunati afanm» 

Sab. ( Folle quanto t'inganni ) 

Ma tropico oh Dio mi duole 

V edermi priggionÌ€ra 

Deh s*^ è vero che m' ami 

Della mia feruitù fciogli i legamù 
rèi» Bella faprò ben* ia 

Franger \t tue catene • 
SiX^.Idolo mio. Per tè vorrebbe Amore 

I fcioltì lacci adannodarmi al core » 
«Xjfc. Alma prìua di fede- 
VaU Chi mai tanto ({jcrò > 

Sttìim (Come (è Screde»)' 
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VaU Cara e dolce è la mia piaga 

Dolce e caro e i dardo ancor 
Se vn Arciera così vaga 
£ pietofa al mio dolor* 

Cara&c. 
S C E N A V. 
^fcanioy Sabina» 
^fc, A H crudele crudele 
Sab» XX Di che ti lagni ? 
.y^/c.Vdij quanto dicefti. 
'Sab. Che diflì ?in che t'offerì? ^teff 
^fcTu pur troppo dicefti io troppo iiu 
Idolo mio per te vorrebbe Amore 
I fclolti lacci ad ann«darmi al core 
Spera ch'haurai pieti . 
O note infide o voci lufinghiere 
Io però n* hò piacere • 
Sab. (VoJ^mottrarfifprezzintc 
Ma farò che fi penta ^ [ Cra. 

-(Che cYuccio)gelofia me no tormé- 
Sab. Amo Valerio e porto 

Da Io flral de Tuoi lumi il cor piagato 
\Afc*{0 traditrice) amalo pur m'è grato 
Sab* Guarda che tu non pianga « 
•Afu Io lagrimar per té. 
Sah. Dunque i ftringere Valerio i pafll 
Gii non ci penfi ? (or volgo * 

S'ella ftringe il Riual mVcciderò. 
Sabina guardando \>erJo dotte andò Valer hi. 
Sab» Ecco già vengo a tè già tua fon* io 

Vglfirìo mio Teforo* Idolo mio. 



^o> A-T .T O. 

Pin^è Sabinapartire: ^fcanio le £Uarda: 

dietro , e piange» 
Torna Sabina , e gli lena il moccatore, 

da^i! occhi: 

jlfc. Non piango nò.. 
Sub. Non fon Jagrime quefte ? 
^fc. Che lagrime^ afciu£a£l' occhi)) 
A baftanza / 
Grinterni féd eCprciTuScd^ina f ovYìdedQ* 
Sabih^iiCWio. mi credea,che tùpiàgefli 
Pouero Amate mi fei fuor difpeme 
Nieghi di piangere e piangi tù 
Vilipefaferuitii: 

Ti condanna a pene cftreme • Po- 
^/c. Ingannatrice oh Dio* (uero &c.. 

Vccidimi piùtofto 

Pafla col ferro il fcno , 

Che pi ag aft i col g u5rdo. • 
Stf^. Se non ci penfi . 
^fc. Ah ch'io mi ftruggo, & ardo.. 
Sab. Se credcflì . ••. 
^/c. Mia.iuce- 
S^i^.. Per inuolarmi al giogo 

lo finfi con Valerio 
^/c. Ed'iopurfinfi 

Toccodagelofia. 
•S^i^- Miorefpiro» 
^/c*. Mio Nume.. 

à.il } Anima mia.. 

S/t^;. Non efler più gelofo 

Che offendi la miafc 

Chii 
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chi sa che il Ciel pietofo 
Non fplenda vn di per té . 
s e E N A V I. 

conio . . 

D Entro jil Mare d' Amore 
'Da barbara procella. 
Agitato il mio core 
Lampeggiar non vedea più la fua flel- 
Ma venne appena quella 
. A fpiegare i fiioi raggi agi' occhi miei 
Che cefsò la tempefta- 
E cangiandoli in calma il flutto infido 
Già corro al porto egia m'en volo al 
E più dolce ogni cótcto (lido- 
•Quando na fce dal dolor 

Che fe figlio è del tormento 
Improuifo giunge al cor. 

E più dolce &c- 
SCENA Vii. 

Prigione con piccioi Jume • 
Mattia incatenata ad w fajjb , 

SOnoMartia,ò nó.lònoPou'eJo ftuolo- 
De popoli adoranti? ou'é la fpoglia 
Che da gran 3 fén ice 
Spargea lampi di fàlloPò me infelice! 
Di forte si funefta 

Btefaga io fui la mia fuétura è que/la. 

s*ajjìde fópYadel fajfo • . 
Fra le tenebre fèpolta 
Di me ftelTà ancor pauento 
Chieggio aita e non afcolta 
Sol che vn antro il mio Jaméf 

5CE 
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SCENA Vili; 
SiìuiOyrullo in difparte , Marita fedent fi 

fonradelfajjo. . . 
T«/.nr'InQltra,io qui mi céìoia Stlut». 
SU* I (Trema nel nfchio il piede.; 
s* auanza i e \fede Mar^a • 

Màcherimiro? ^c•^ 

$iLFrà fe di fcorrc (lo so perduto o ftel- 
Mar. Vieni si si compagno 

Delle miferie mie. 
5i7w. Fri fe difcorre {aruìlo.} 

Tuh Intendo • 

^kf^r. SotìQuefte te catene • , ^ 
Che ci diede Imeneo,quefta e la face. 

Che de notturni ampleui 

Vigilante cuftode effer douca 
5H«.Fràre (fortuna rea) ^T«J/a. 
a^f^r.. Mi perche non t accoftì 

Aita diletta Marna ? 
TmI. (Che fàuellare e quello ? ) 
mr. Eperchemai? 

Nfegl'vltimi ffnghiom ^ .Oc»? 

Qucftocor norauuiui oppreflo,c ita. 
T«ì. Parla fri felpur anco? ^Silmo.- 
Sii. (Certo. iaTulloO 
mr. (Nullajriiponde. l ^ 
ThU DMnterrogarla è^mpo . a Stlnt^ 
StkM^Mo è Signor»,ch*io toroi- aJuL 

ThU Nòno». 
fiU ( Del viuer mwr . 
Sonterjniiiatiisiarai*/ 
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2^ar»(E che mormora Siluìo in bafle no 

Siluio s*appre(fa d Mania» (te? 
SiU Dimmi (non poiTo oh Dio*) 

Toma à fcofìarfi da Mania* 
Tul Perche non fegui ? d Zilui», 
Mar* (Nell'tingofcie vaneggia.), 
Silu io di mono s'auanza^ 
Sii, Dimmi chi fù il ]a(ciuo 

Ch'osò rapirti il virginal teforOr 

(Cosi parlo y e non moro ? ) 
Mar* Tù fcherzi all'or che Mattia. 

Prl^Tfoniera Janguifcc . 
Silu. (Quanto m'intenerifceO 
Tnl. Troppo fei Iento;adopra ^Silui9.. 

Le minaccie , e i rigori • (mori 
5i7.(Mifero?) e chi die forza à i laidi A- 

I n quel fen già pudico ? d Martia^ 
TuU Tanto cortefe? o Ji d Siluio* 
Silu» (©eftin nemico;) 
Mar. Non v'è nòchi di tè meglio cono- 

QuelSiluio* .«^ ffca, 

Sf f copre Tulio f degnata* 
TuU Che? dunque tu il reo conolcì 

Ed' à me noi riucli ? 
Maru Tulio . 
Silu, Sire» 
TuU Tradita 

SQn'io da i me rofpetti.Oratioafcol- 
5epria,cheildiruini 
Al fuo vicino occafo 
Queflo Siluio non troui y 

Chel'impudica'ador» 
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Scopò dell' ira mia cadrai tu ancgr^ •> 

parte. . ; . - 

5/;.Deuo fol'io cader: del mio trionfo, 
L^i tua vita ò mia Spofa (^ni- 
In premio io chiederò? volo a fcoprir- 
S C E N A IX. 

Mentre Siluio wol partire entra ^rafpe. 

Mar. A RreftaiIfuggitiuo.(ti(i:^r^<pv 

SiU. X\. Lafcia.Arafpe ». 

2kfiir. Lafcia ch'io mora., . aAìiuìo*. 
5/7i Solo morir vogl'io 
Ma r. Troppo è fublime 

L'Alma di Silu io.. 
Silu. Troppo- 

EMa tuapretiola 
Mar.*0* mio Conforte.. 

Siiti. O'Spofa.. 
i/.. Voglio morire o bella 

Per cottfolarmi vn dì 
Ombra verrò d'intorno 
Al tuo bel volto adorno, 
Sempteiedel COSI». 
Voglio &C.. 
S C E N A X . 
Ma rtia t&^rafpe^. 
MaY.éTyhrcWiò manchi (Sifitf dimouoè, 

A domar le fuenturc 

Lo fpirto omai rifueglia 

Che da i natali haueftii e Tappi intato^ 

Che oziofa Virtù perde il fuo vanto.. . 

Con: 
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Confolati che il Ciel 
Non Tempre è si crudel 
Ne tuona ogn'ora 
E doppo il fofco of ror 
Di cieca notte ancor 
Sorge l'Aurora. 

Confolati &c. 
MarL II fauellar d'Arafpe (fonde 
Nel petto mio non soqual fpirto in- 
, Et il séfo mortai doma,e cói'òdt. forge 
Va tra Tornbre del mio duolo 
Scintillando la fperanza 
Con vn raggio di pietà . 
Tanto può quel raggio folo 
Che da vita à la coftanza- 
E temer più non mi fà« 

Va tra &c. 
SCENA XI, 
' . Dorilla che piange , e Milo ■ 
Dou TjOuera mia Padrona 

i Chi gl'erhauefle detto. 
Mil. Non cévn palmo di netto 
Io mi credea che Martia 
Foffe feminabona 
Ma di lei che farà? 
Z3or. Ehi fi giuftitieri^ 

Senza tormenti ha cófe/Tato il tutto. 
MU Oche gran cafo brutto 

EOftilio? 
Dor» La (uà morte egli decreta 
Sento la Corte che così raggiona 
E che Marcia in fegreta 

Nelle 



66 ATTO. 

Nelle carceri fta di Tor di Nona- 
Qual cor non s'ha da frangere 
Se Marcia morirà? 
Mih Dorilla npi far piangere 
Non più per carici. 
A dirla tra di noi grane e recccÓp. 
Dor» Ancor io Io confelfo ; 
Ma yengon da voi al cri 
Tante noftre rouine 
m* Perche ? 

Dor» Perche tenta,e ritenta al jfine 

Cader bi fogna a replicata {coffa 

Che ancora noi fiamo di carne e d'offa 

Sono in guefta Città 

Gl'homini molto arditi 

Con troppa liberti 

Trattan le Donnc,c non le fon mariti 
Mi/. Ancor io me n'auueggfo • 
JDor. PerTaltreè mal ma peggio 

Pia per Sabina vn di . 
MiL Perche parli cosi? 
JDor. Io non la fo ficura 

Tra le mura latine (ne» 

CheRomaè auuezza adepredar Sabi- 
MiU Cara Dorilla io t*amo. 
Dor, Milo {èi pazzo . 
MiU Afcolca 

Cara Dorilla io t'amo « 
r>ou Vn*altra volta. 

Intefì. 
Mih Afcoira il re fto 

Parlerò prefto pi'cfto 

F#3 



TERZO. 6^7 
Potrebbe vn giorno 
11 Dio d'Amore • 

Efler di (corno 

A 1 noftro onore 

Ma per non dare 

Gufto al Demonio 

Ti voglio amare 

Col matrimonio • 
Dor. Vi che ti prendo a fchiuo • 
MtU Dimmi fé mi vuoi viuo 

Quella confblat ione • 
Cor. O guanto feinoiofo. ((o. 
MiUS^ro qual più ti piace o feruo o fpo- 
Dot* Nel fcntirti parlare così 

Mi fai ridere e voj;* ìa non ho • 
MtU Crudeliflìmadimmidijif 

Dor. Ci vuol flemma ti dico di nò* 

SCENA XII. 

Tulio Ofldio* 

Combattuta dal pcnficro 
Non ripofa l'alma mia 
E le dà tormento fiero 

Quella pace che defia 

Combattutale. 
Qui mefto Orazio attendo 
Se il Traditore ei fcopre 
Prem io di fue grand'opre 
L'Alloro haurd , ma cadera trafitto 
Se a me '1 nafcóde ancorché prode in- 
Degl' Imperi eminenti (uitto 
Sono il premiere il cadigo i fodaméci» 



€8 ATTO V 

SCENA XVIII. 

Sabina , Tu il o Oflil io . 
S.i^. Q Eppich'Alba èro=;g2ttj indi a 
v3 Inclito Rè né Venga (pregarci 
T«Z.cEpnr verzofa ! ; 
5^^. Che Merio con la Plebe (no 
Nó vada al parO)e che gli hfci in do* 
L'ombra almen deir Impero • 
Rende Cleméza il Vincitorpiù altero» 
TuUChi Tei tu che m*inchini ? 
Sah.La, tua ferua Sabina i 
Tuh E tanto audace (no 
Coleijche mi fprczzò,s*accofta alTro 
E paria infieme , e prega ? (ga 
< A mio difpetto il fu o bel crin mi le^ 
Sab» Echemaifar tipofs'io 

Se Cupido il Cieco Dio 
Pdr te ancor oon mi piagò 
Se poi far che la fuafacc 
' Detti-in me fiamma vorace 
Volentieri io t'amerò • 

Eche&c. 
SCENA XIV.- 
Xalerio, ^fcanio^Tullo Oflilio^ e Sabina • 
yaUT) Et* 9^^ei fudor,ch'in tante gucr- 
XT re fparfi 
Hor che Metio vincerti 
Prego, che à me tù libera conceda 
' Coftei,che già del itiio valor fu preda* 
v^/c.Gran Rè tù, ched'Aftrea 
Il Sacro lance afierri 
Non conceder altrui 

Quc- - 



TERZO. 69 

QncfiajChedelmiocorè si gran par- 
Giunge Oratio) in difparte (te. 
II Decreto attendete . 

Và ad incontrare SiJuio . 
SCENA XV. 
SiluiOy Tulio , Valerio , Sabini, e ^fcanie 

in difparte . 
TuL Ratio, e che m'apporti? 
SiU V-/ Sjluio à te icorgo 
Sah.( Siìuioì) 

TuLDoiì'è dou'è rabomfneuolnsoilro? 
S//M.Martia prima fi chiami . 
Tul Vengane Mattia 
^/c. (Qnai ftranaganze ) 
SiMo teli o à tè d'inanti 

Trafiggerò il Rubello 

Efempio infaufto ài temerarijAmàti 
T«/, Quanto deuo ò Romani 

A queft'Eccelfo Eroe . 
F^/.Troppo l'efalta. 
Tm'.Eì diMartia il delitto inte/b appena 

Dunque Mattia è fcoperta) 
.TMlMmpalIidi per zelo 

fDeironormio» 
Siz/'.fPer tema) 
T«Z/ Edi fila mano 

Suenar rifolue il Traditore e (Irano 
5^t.(Come ciò fia ! ) 
^cCSucceTsiinarpettati] 
TuU Amor , fierezza, 

Pietà, rigor, 

Affetto, ed ira 

Por- 



70 ATTO 
Porto nelfen. 
Vaga bellezza 
M'alletta i I cor ; 
Ma onor m'inrpira 
Rabbia , e velen • 
Amor&c. 
SCENA ULTIMA. 
^Urtiat ^rafpey tulio , Sabina > Siluio > 

^raf* \ Rdirc , ò figl io ardire 

Spofo io temo • 
TwZ.Sdegno, e pietà mi turba 
5j/.Hor,che Mattia e prcfente (pia 

Se brami , ò Rè,ch'io la vendetta ade- 

Vna fol gratia io chiedo . 

TiiI.Pur,che fueni il fellon,tutt© cocedp 
Sii.Prima,ch*io Tapra il petto 

Viiò ch'à Mattia egli renda 

ConladcftraroDor. 

T«/.Facciafi. 
Si/. E voglio, 

Che viua Martia 
T«/.E la dimanda ingiufta. («!• 
S/i.Purch'Jo fueni il fellon tntto conce* 

Colui , ohe agl'altri impera 
A fe fVeflb è fogge tto, e confermando 
I penfieri , e le voglie 
Ciò , che die non ritoglie. 
TuU V iua in perpetuo carcere deprcffa 
C£d a tanto m'aftring« 
L'amor fraternoje la re al promeffa?) 



TERZO. 7« 

Mar.Wè più caro il fepolcro . 
Tm/.Hct ciou'é qweflo SjIlho , 

. Òiieft 'incogli irà fii ra , 
L'onorde Regi a depredare intefa? 

StfK Attonita fon re fu ) 

si7.Quel Siluio,ò Rè fon Io , . 
Che Sabina rcherm\chc tradì Martia, 
Quel fon'Ioche la patria ^ 
Nc'rifchiabbandonò.chelafii Icapo 

I Curati] tra fifle, e per te folo 
Nelfanguede'VafTaHi 
Tinfe l'armi delLatio : ecco la mano 
Che l'onor tuo ti rende / 
Tor^e wa mano d Mania • 

Ecco l'acciaro 

sfodracon Valtra wojìilo » 

Che gl'error miei punifce 

Srrométo ineforabile di morte (forte 

Addio Roma,addio Patria,addioCó- 

Vuole Ycciderfi . 
Tuh Ferma , farei Gli Una il/erro. 

Di quefto Scettro indegno, 

Se non ferbafsi in vita , 

Chi à me fofléne qual'Atlate ilRe^np 
J'dZ. (Prodigi; infaufti) 
^/cCInfoIitipo trenti) 
TM/»Siati Mattia Conforte 

MarJ^* O noi felici. 

T«/.E ad ambo Atropo fili 
NeH'afsiduorauoro - 

Col fufo adamanti^ fecoli d'oro 



72 ATTO 
Mtfr.Le Regie Piante io bacio 
S?/.Lafcia , che à te mi proftri 

O dell' aire corone (oflri 

Coron^,fregio, e in vn fplendor degl* 
Ktr.Ma viue Celio iffiglio (grato 
T«/.Saluo è rinfanre ,e Tempre à me fi a 
Jfc O giorno fortunato 1 (co 
Frfl. Nel giubilo improuifoi me pur an- 

Dona Sabina. 
Tw'.Arfi di lei , la fiamma (moglie 

Ragione ertingue, ella d' Afcanio è 
ValNtgiG à me del fudor mio le fpoglie 
SdA.G;à cheSiluio m'é tolto; og^i la 

L'alme raggruppi , e ftringa . Cdeftra 

Che gialirconfenfo, e la faueUa hà 
fìrette . * 

^/c.Raddolci Amorrafprirsime fàctte 
ToY£e la mano à Sabina . 

Miir.Seben mipalefatti. (i Sa^/w^) 
Di tue fortune io godo (do 

T«l.Tacque Sabina,e tu fciogliefti il no 

'Mar. riù foaui nel petto ièn riedono 
I contenti bramati dal cor (dono 
Che le gioie che al duolo fucce- 
Son le gioie più dolci d'Amor 
più foaui &c. 

FINE DEL DRAMA . 
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